
Svegliare l’attesa

 

 

L’Avvento è il tempo favorevole per svegliare l’attesa di un Dio che viene nel nostro violento mondo 

per renderlo più umano e salvarlo dall’oscurità; attesa di un bimbo che nasce nella fragile, delicata 

e meravigliosa carne dell’uomo. 

La liturgia di questo tempo ci aiuta a celebrare un Dio che viene a ridare speranza, a ristabilire la 

pace, a rialzare chi è caduto, a liberare chi è prigioniero del male, a fasciare i cuori feriti. 

Il tempo dell’Avvento è bello perché ci obbliga a ripensarci nel futuro di Dio.  

Entriamo nel pensiero di una coppia che attende con tremore e gioia l’arrivo del figlio. Si 

preoccupano di come sistemare la casa, dove fare spazio per il bimbo, come saranno poi i giorni a 

venire, soprattutto si domandano: “sapremo organizzarci, sapremo capire il suo pianto, rispondere 

ai suoi bisogni?” Questi e altri pensieri affollano la mente nell’attesa del loro futuro. 

Per non lasciare che questo tempo abbia il sapore di un’abitudine ripetitiva e stanca, invito tutte noi 

a svegliare l’attesa coltivando la cura e di esprimerla attraverso un percorso racchiuso da quattro 

verbi. 

Liberare lo spazio del cuore 

Innanzitutto, l’attesa dice desiderio di ciò che non c’è ancora, ma che ci sarà. Questo scarto tra l’oggi 

e il non ancora ha bisogno di spazio libero dentro il nostro cuore. Occorre permettere che il desiderio 

di ciò che non c’è cresca dentro di noi. Di qui la necessità di fare di spazio, di lasciare ciò che non è 

essenziale. Questa operazione ci spinge nel deserto, luogo vitale del Battista, dove il silenzio e 

l’ascolto della Parola di Dio affina la relazione con Lui e con ogni sorella e fratello che incontriamo 

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 

ci visiterà un sole che sorge dall'alto, 

per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 

e nell'ombra di morte, 

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.  

(Benedictus, Lc 1,38-39) 



sulla nostra strada. Nel deserto cadono le maschere per lasciare il posto alla verità di se stessi e al 

desiderio di ciò che si coglie come indispensabile. 

Coltivare l'arte dell'attenzione 

Coltivare significa allenarci a curare con attenzione le piccole cose. È nei piccoli gesti quotidiani, nelle 

parole semplici di tutti i giorni, nei servizi e impegni feriali che coltiviamo l’attesa. Nel vivere i valori 

della gentilezza, dell’accoglienza, della gratuità, della disponibilità, della sororità e del perdono ci 

rendiamo attente alla cura di noi stesse, degli altri e del creato. Coltivare l’arte dell’attenzione ci 

rende vigili per il suo arrivo.  

Educare lo sguardo 

È una provocazione a saper riconoscere il passaggio di Dio nel nostro oggi. Tante persone al tempo 

di Gesù lo hanno conosciuto, lo hanno visto, hanno camminato con lui, lo hanno ascoltato, hanno 

mangiato del suo pane, ma non hanno riconosciuto in Lui la visita di Dio. Occorre purificare i nostri 

occhi dai germi che rendono opaca la vista: il germe della caparbietà, dell’illusione di avere la verità 

in tasca, dell’autoreferenzialità, dell’egocentrismo, dell’“io sono sempre nel giusto”. Finché il nostro 

sguardo è rivolto a noi stesse non sappiamo mai vedere i piccoli germogli che crescono nella natura 

e nelle persone che conosciamo e che magari ci disturbano.  

Educhiamo il nostro sguardo a saper riconoscere in ogni evento la trama luminosa presente in tutte 

le cose, per lasciarci stupire di ciò che già c’è. 

Accogliere Cristo è accogliersi 

L’attesa della venuta di Cristo implica soprattutto la capacità di accogliersi gli uni gli altri. Quant’è 

bello vedere i volti degli amici che si incontrano e stanno bene insieme. Sono volti e corpi che 

lasciano trapelare le emozioni della gioia, dello stupore, della sorpresa, della meraviglia, del sorriso, 

della serenità che sanno vincere la paura, la preoccupazione, la tristezza, la vergogna ecc. 

L’accoglienza  ci fa gustare il profumo soave della fraternità facendoci sperimentare che è possibile 

vivere nella pace ed essere in comunione reciproca senza annullare le preziose differenze. 

Carissime Sorelle, svegliamo l’attesa della venuta di Cristo, consapevoli che è un cammino personale, 

dove ognuna deve metterci del suo, ma nello stesso tempo è comunitario, perché incontro al Signore 

si va insieme. È Lui che viene a dirigere i nostri passi, i passi di tutti, sulla via della pace, che è Lui. 

Buon risveglio a tutte 

 

Verona, 28 novembre 2025 

 

 


